
Un neurologo 
espertissimo, 
si chiama Chip 

SCIENZA E TECNOLOGIA 
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Un semplice computer potrà d'ora in poi svolgere le man
sioni di un esperto di miopatie o neuropatie periferiche la 
novità viene dalla Danimarca dove all'università di Aaiborg 
è stato sperimentato un sistema esperto per la diagnosi 
neurologica di alterazioni del sistema nervoso periferico. 
Sì tratta di un elettromiografo accoppiato ad un computer 
con un programma in grado di amvare alla diagnosi m 
base ai riscontri elettromiografia e ai dati clinici forniti dal 
medico. 

L'uomo nell'universo: un convegno sul principio antropico 

Perfetto. Troppo perfetto 
Aria 
condizionata 
nel naso 
dei cammelli 

Qualcuno si è mai chiesto 
come tacciano i cammelli a 
vivere e perfino correre nel 
deserto indifferenti al caldo 
micidiale? Ebbene si, se lo 
e chiesto un fisiologo dell'Imperiai College di Londra che 
ha studiato il meccanismo di raffreddamento dei cammelli 
a Rabat, in Marocco. Ed ha scoperto che finché hanno nei 
loro corpo acqua in abbondanza i cammelli si limitano a 
sudare mantenendo così costante la loro temperatura, ma 
quando finiscono le scorte, il mammifero fa entrare in 
funzione il naso. Il suo naso infatti funziona come un 
sistema di scambio termico che permette di raffreddare il 
sangue diretto al cervello ed alla retina. Di notte il sistema 
si inverte e funziona come un aspiratore di umidità ed il 
cammello cosi ristora la sua scorta di acqua nelle gobbe. 

Le nove vite 
del nostro 
amico gatto 

La cultura popolare che at
tribuisce al gatto le tradizio
nali nove vite è stata con
fermata dallo studio di due 
veterinari dell'università di 
New York, Dopo aver revisionato 115 casi di cadute di 
felini da diverse altezze gli studiosi hanno scoperto che il 
rischio di morire o farsi male per un gatto è inversamente 
proporzionale dall'altezza da cui cadono e cioè, dal setti
ma plano in su, la caduta non presenta problemi. Un gatto 
- sostengono I ricercatori - può cadere da mille metri e 
non farsi nulla. La straordinaria capacità felina dipende dal 
riflesso giroscopico, la capacità di girarsi per atterrare co
munque sulle zampe, e dall'Istinto che gli consente di 
planare allargando le sue estremità a paracadute. 

Il dodicesimo 
mese nello spazio 
dei cosmonauti 
sovietici 

Per Vladimir Titov e Musa 
Manarov è cominciato ieri il 
dodicesimo mese nello 
Spalto, a bordo della sta- s *, »*^*^w v-
zione orbitante Mir. Il loro ^ <- ; m \ ^ ^ 
rientro a Terra è previsto per il 21 dicembre, ma già dieci 

Slomi la ì due astronauti sovietici hanno battuto il record 
i permanenza nello spazio, record stabilito dal sovietico 

Romanenko lo scorso anno. 1 due torneranno al termine 
delia missione franco-sovietica il cui lancio è previsto per 
il 26 novembre da Baikonur. 

Prodotti 
a Pavia 
topi cavie 
per l'Aids 

Il tentativo di avere animali 
infetti dal virus HIV portato 
avanti nei più prestigiosi 
centri di ricerca internazio
nali era fallito più volte: ci 
sono riusciti invece a Pavia i ricercatori del Policlinico S. 
Matteo, che hanno prodotto topi infetti partendo dal pre
supposto che il primo bersaglio del virus è costituito da 
una cellula e riuscendo così a creare una infezione persi
stente. Si tratta di un risultato assai utile per la spenmenta-
zione di famaci e vaccini. 

NANNI RICCOBONO 

Drammatici i dati italiani 
Aids, il 10% dei contagiati 
dopo il 1990 
saranno eterosessuali 
M MILANO. Negli Stati Uniti 
d'America l'incidenza di casi 
di Aids aumenta ad un ritmo 
del 75 per cento l'anno, in Ita
lia questa media saie addirittu
ra del 133 per cento. Eppure 
non è il dato numerico l'ele
mento che desta maggiore al
larme tra gli epidemiologici in 
fatto di Aids, a casa nostra. 
C'è un'altra novità, in Italia, in
fatti, ancor più allarmante: il 
fatto cioè che la trasmissione 
del virus si stia sempre più dif
fondendo in chiave eteroses
suale e sia quindi meno circo
scrivibile ai cosiddetti «sog
getti a rischio», vale a dire tos
sicodipendenti ed omoses-
suali. Se oggi l'incidenza di 
casi di Aids riguardante rap
porti eterosessuali è dell'ordi
ne del 4,6 per cento, si calco
la che sfiorerà 11 10 per cento 

nel 1992. È questa la principa
le novità emersa al convegno 
«Aids- anno ottavo» svoltosi 
oggi alla Fiera di Milano nel
l'ambito della rassegna '(Mila
no Medicina». Elio Rondanel-
li, vicepresidente della com
missione nazionale dell'Aids 
creata dal ministero della Sa
nità, ha sottolineato l'urgenza 
di una informazione "ancor 
più capillare» destinata ad una 
fascia molto più ampia di sog
getti, cioè anche a quelli a co
siddetto «nschio normale». 
L'esperto ha precisato che or
mai l'Italia si trova in una si
tuazione a cavallo tra quella 
degli Stati Uniti, dove l'inci
denza maggiore dei casi di 
Aids riguarda la trasmissione 
tra omosessuali e quella cen-
troafricana, dove invece i 
maggion casi di contagio ri
guardano gli eterosessuali. 

E logicamente necessario che l'universo debba 
avere proprietà che siano compatibili con .l'im
provviso emergere dell'uomo. Questa è la più sem
plice (o semplificata) e la più scarna definizione 
che si dà in cosmologia del principio antropico. 
Ma anche la semplicità può generare baruffe. E sul 
tema, all'Istituto Gramsci Veneto, tra cosmologi, 
astrofisici, filosofi, teologi, baruffa c'è stata. 
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GIANCARLO ANQELONI 

osservazioni». 
Sciama, così, sembra com

piere una mediazione, perché 
nell'affermare che esistereb
bero tanti universi separati 
non fa altro che imboccare 
una scorciatoia o, per altro 
verso, se si vuole, scegliere 
una fuga in avanti. E vero che 
il principio antropico, nella 

H VENEZIA. Dall'universo 
infinito e unitario di Giordano 
Bruno alla molteplicità degli 
universi, sostenuta da qualche 
illustre cosmologo di oggi. La 
•querelle» sembra non avere 
termine. Non è più il «furore 
eroico», che doveva contrad
distinguere, secondo Bruno, 
la piena conoscenza dell'uni
verso, come fine più alto della 
vita, ma è pur sempre baruffa, 
contrasti, divisioni (o adesio
ni) a tutto campo. Ciascuna 
strada è impervia: lo è quella 
della cosmologia, soprattutto; 
ma lo è anche quella dell'epi
stemologia e del far filosofia. 
Metter poi insieme tanti lin
guaggi e tanti specialismi è 
operazione che richiede lena 
e armarsi di coraggio. È una 
volontà cui da tempo l'Istituto 
Gramsci veneto non si sottrae, 
perché - come precisa il suo 
direttore, Umberto Curi - il la
voro interdisciplinare è l'uni
co modo per l'approfondi
mento delle conoscenze, nel 
momento in cui si avverte l'e
sigenza di una ricomposizione 
unitaria. 

Così è stato, l'anno passato, 
per «Kosmos»; così sarà, il 
prossimo, per un incontro 
(già annunciato) sull'espan
sione dell'universo; cosi è sta
to ora (compagno di coraggio 
l'Istituto italiano per gli studi 
filosofici) per il più litigioso e 
controverso dei temi che si 
potesse scegliere: il principio 
antropico. 

Accusato dai suoi detrattori 
d'essere di natura metafisica, 
tautologico (quindi, di defini
zione illusoria), finalistico 
(anzi, «formulazione scientifi
ca di una teleologia antropo-
centrica», per dirla con uno 
storico della cultura e del pen
siero greco, Oddone Longo) e 
in odore di vitalismo, il princi
pio antropico, già di per sé di 
moda (affermano i fisici più 
«duri» o alcuni a vocazione 
tutta sperimentale), si è con
cesso anche il vezzo letterario 
di costituirsi, come per il pen
siero, in principio antropico 
debole e in principio antropi
co forte. E tralasciamo, per 
brevità, due ulteriori suddivi
sioni intermedie. 

Si tratterebbe, in sostanza, 
di una moderna forma di geo
centrismo, con forti coloriture 
di antropocentrismo. È vera
mente cosi? Sentiamo l'opi
nione di un famosissimo co
smologo, Dennis Sciama, che 
fin dai tempi di Cambridge e 
poi a Trieste, dove oggi si de
dica alla ricerca in astrofisica 
teorica, presso [a Scuoia inter
nazionale supenore di studi 
avanzati (Sissa), ha portato, 
direttamente o indirettamen
te, un contributo di idee alla 
formulazione del principio an
tropico. 

Dice Sciama: «Il principio 
antropico cerca di spiegare 
quale sia il ruolo dell'uomo 
nell'universo, partendo dalla 
considerazione che, a pre
scindere dal fatto che l'uomo 

sua parte per così dire più sco
pertamente tautologica avver
te che, se siamo su questo uni
verso, è perché l'universo ha 
condizioni compatibili con 
l'emergere dell'uomo; ma è 
pur vero che, nella sua enun
ciazione forte, il pnncipio 
esclude ogni intervento dovu
to al caso, che troppo impro-
babilisticamente avrebbe po
tuto dar luogo a condizioni 
tanto eccezionali, raffinate e 
calibrate da consentire l'im
provvisa appanzione dell'uo
mo. 

Da un'esistenza già deter
minata ad un'intelligenza or
dinatrice il passo è breve. Co
sì, dal cappello del cosmolo
go spunta il finalismo. Con 
buona pace di Jacques Mo-
nod che, nel suo «Il caso e la 
necessità», avvertiva: «Ancora 
oggi molte persone d'ingegno 
non riescono ad accettare e 
neppure a comprendere co
me la selezione, da sola, ab
bia potuto trarre da una fonte 
dì rumore tutte le musiche 
della biosfera. In effetti, la se
lezione agisce sui prodotti del 
caso e non può alimentarsi al
trimenti; essa opera però in un 
campo di necessità rigorose 
da cui il caso è bandito». 

Queste contraddizioni, un 

filosofo d'ingegno, Massimo 
Cacciari, le ha pienamente av
vertite. 1 motivi che riecheg
giano intomo alla discussione 
sul principio antropico, se 
messi insieme, dallo stato di 
perfezione di un ente che ha 
raggiunto il suo fine, l'entele
chia aristotelica, dalle sugge
stioni leibnizlane alla com
possibilità di molti universi, 
possono produrre un pastic
cio. Mi sembrava - ha osser
vato Cacciari - che il principio 
antropico si richiamasse all'i
dealismo trascendentale kan
tiano, un corretto idealismo 
che non ha nulla a che fare 
con l'irrazionalismo: la cen
tralità del soggetto pensante, 
l'impossibilità di separare l'u
no dall'altro, l'osservatore 
dall'oggetto osservato, un 
rapporto interattivo tra sog
getto e oggetto; la realtà, co
me diceva lo stesso Kant, che 
si dà con la stessa evidenza 
con cui esisto io stesso, in 
un'unità che fa tutt'uno con la 
rappresentazione. 

La centralità del soggetto 
pensante si ritrova poi, a parte 
Kant, da Copernico lungo tut
ta la nostra tradizione cultura
le e filosofica: ma il princìpio 
antropico - avverte ancora 
Cacciari - riveste un altro 

aspetto, mitologico e cosmo
logico, che nega che si possa 
affidare al caso la costruzione 
di condizioni così perfette da 
aver fatto emergere l'uomo 
nell'universo: è un'affenna-
zione priva di significato, non 
falsificabile, quindi da rigetta
re anche scientificamente, 
perché il caso è straordinario 
e ordinario allo stesso tempo. 

Dunque, è baruffa; ma è ba
ruffa importante perché sono 
in gioco le (povere) sorti della 
nostra visione del mondo. Il 
campo non é solo ai- laici. Se 
lo studioso Nicola Dallaporta, 
di formazione cattolica, ritie
ne che il principio antropico si 
proponga di «rispondere non 
solo al come ma anche al per
ché le cose sono come sono»; 
l'astrofisico Livio Gratton con
sidera il principio antropico 
senza base scientifica, privo di 
regole conformi alla nostra 
epistemologia da Galileo in 
avanti e pericolosissimo per 
gli uomini di fede, perché ispi
rato unicamente ad un resì
duo antropomorfismo, dan
noso sia per la scienza sia per 
la religione. Anche l'astrono
mo della Specola Vaticana, il 
gesuita George Coyne, rifiuta 
l'elemento finalistico conte
nuto nel principio antropico 
forte. 

E' Brandon Carter 
il vendicatore 
di Tolomeo 

sia o non sia attualmente im
portante nello schema delle 
cose, è logicamente necessa
rio che l'universo debba avere 
proprietà che siano compati
bili con la sua improvvisa ap
parizione. Questa tesi ci porta 
a chiedere: quante informa
zioni possiamo ottenere sul
l'universo dal latto che io esi
sto? Si ricava che varie parti
celle elementari e proprietà 
nucleari, atomiche e moleco
lari della materia devono es
sere finemente accordate per 
ottenere nell'universo le con
dizioni che hanno permesso il 
mio sviluppo. Sembra che ci 
siano, comunque, tre possibili 
risposte a questa domanda: la 
cosa è completamente casua
le; Dio mi considera un piace
vole prodotto dell'universo 
che ha finemente accordato 
in modo tale da garantire II 
mio sviluppo; esistono altri 
universi separati, con altre 
leggi e costanti della natura, 
ma nella maggior parte di 
questi universi io non sarei po
tuto nascere. Preferisco ri
spondere in quest'ultimo mo
do e prendo ciò come affer
mazione del principio antropi
co, che considero quindi un 
principio fisico, perché porta 
ad una previsione la cui validi
tà può essere provata con le 

Disegno 
di Mitra 
Divshali 

• i E il vendicatore di To
lomeo. Il suo stesso aspet
to fisico, l'aria che non è 
quella di un tipico intellet
tuale inglese, quanto piut
tosto ciò che si può riassu
mere in un'espressione mi
stico-ispirata, fanno di 
Brandon Carter una sorta 
di neo-contemplativo. 
Quarantasei anni, una bel
la barba biondo-rossiccia, 
pallido, occhi chiari, un 
po' stempiato, allievo a 
Cambridge del famoso co
smologo Dennis William 
Sciama, Carter stesso è co
smologo e un astrofisico 
che si occupa di buchi ne
ri. Ma, principalmente, è il 
primo formulatore del 
principio antropico, come 
tale. 

Perché difende questo 
principio? 

Perché tutte le osservazio
ni che facciamo dipendo
no dall'uomo, siamo noi 
che operiamo la selezione. 

Come va Inteso questo 
principio? 

È un principio metodologi
co, da usarsi pragmatica-
mente, come guida quoti
diana nel lavoro scientifi
co. È legato a decisioni 
pratiche. Altri, però, lo 
estendono a questioni filo
sofiche molto più larghe. 

Qundo e nato 11 princi
pio antropico? 

In un gruppo di persone se 
ne parlò intomo al 1961. 
lo, personalmente, comin
ciai a pensarci nel 1968 e 
pubblicai a Princeton un 
lavoro sulla questione nel 
1970 oppure nel 7 1 , non 
ricordo bene. Ma fu a To-
run, in Polonia, nel 1973, 
durante un simposio per il 
quinto centenario della na
scita di Copernico, che in
trodussi quel termine per 
la prima volta. Considerai 
quell'incontro una buona 
occasione, dato che fu Co
pernico a togliere l'uomo 
dal centro dell'universo; e 
dissi di non esagerare in 
quest'opera di allontana
mento, perché il principio 
antropico, in qualche mo
do, riportava I uomo nella 
centralità universale. 

Lei al considera rellflo-
•o? 

Per chi usa principi filosofi
ci è difficile staccarsi dalle 
proprie idee religiose. Non 
è così per me, perché uso, 
come dicevo, il principio 
antropico pragmaticamen-
te. D G.CA. 

Quando tutto il computer entrerà in un chip 
tm Trent'anni fa, nel set
tembre del 1958, un ncerca-
tore statunitense neoassunto 
della Texas Instruments, di 
nome Jack Kilby, mostrava ad 
un gruppetto di attoniti colle
glli nuniti nel laboratorio del 
reparto semiconduttori dell'a
zienda un dispositivo formato 
da pochi transistor ed altri 
componenti su di una foglia di 
germanio. Le dimensioni del 
dispositivo erano di sette sedi
cesimi per un sedicesimo di 
pollice; era il, pnmo circuito 
integrato delia storia destina
to a rivoluzionare il mondo 
dell'industna elettronica. 

In occasione dell'anniver
sario di questo evento, la Te
xas Instruments Italia ha deci
so di aprire le porte all'infor
mazione invitando in un mee
ting a Stresa la stampa e un 
gruppo, sia pure ristretto e se
lezionato, di addetti ai lavon. 
Tema: il futuro delle tecnolo

gie dei circuiti integrati, cioè il 
futuro dell'elettronica. L'in
contro, che si è tenuto per la 
prima volta in Italia, ha fatto il 
punto sullo stato dell'arte e 
della tecnologia dei semicon
duttori sulle applicazioni e sul
le sue problematiche. 

Queste dunque le conside
razioni e le novità sostanziali 
emerse dal meeting: il merca
to dell'elettronica mondiale 
ha raggiunto lo scorso anno i 
500 miliardi di dollari e punta 
quest'anno a raggiungere gli 
800 miliardi. Di questo merca
to - dice Roberto Schisano, 
amministratore delegato della 
Texas Instruments Italia -1 se
miconduttori sono il cuore 
Un mercato che è molto mu
tato negli ultimi anni, in cui 
ogni cambiamento è diventa
to simultaneo in tutto il mon
do. Una volta l'Europa guar
dava agli Stati Uniti e al Giap
pone con l'idea di applicare 

Un seminario di una grande casa elet
tronica, una panoramica sul futuro del
la grande rivoluzione tecnologica di 
questi anni. Per scoprire che si va verso 
la miniaturizzazione spinta, che i confi
ni della tecnologia entrano ormai nei 
confini di quella fisica quantistica che 
sembrava materia per scienziati teorici 

fino a pochissimi anni fa. E che più il 
chip si rimpicciolisce più il mercato si 
espande, secondo un paradigma tec
nologico proprio di questo ultimo scor
cio del secolo. E intanto le telecomuni
cazioni e l'automobile attendono sem
pre meno pazientemente il loro turno, 
la «computerizzazione totale». 

quelle soluzioni tre anni dopo. 
Oggi non è più così. Quello 
che accade a Dallas o a Tokyo 
lo troviamo in giorno dopo a 
Francoforte. Nel prossimo fu
turo assisteremo ad un incre
dibile potenziamento del cir
cuito integrato, in termini di 
integrazione, programmabili -
tà e applicazione. Si sta lavo
rando sulla tecnologia di inte
grazione a un micron e si in
tende arrivare presto al di sot
to di questa misura per giun-

NICOLA SANI 

gere entro la fine del secolo 
allo 0,2 micron. Questo signi
ficherà poter integrare in un 
microchip un intero compu
ter. Per avere un'idea di que
sta misura di integrazione bi
sogna pensare che un micron 
corrisponde a circa quaranta 
milionesimi di pollice. Molta 
importanza viene data a quel
la che è denominata tecnolo
gia Asie, cioè la possibilità di 
progettare un chip secondo 
esigenze specifiche. Il merca

to oggi presenta esigenze 
molto diversificate, pertanto 
non è possibile identificare il 
chip che va bene per tutti. Oc
corre quindi orientare le tec
nologie alle particolari esigen
ze di una azienda. Le applica
zioni che avranno maggiore 
sviluppo per quanto riguarda 
gli Asie sono: l'informatica, 
l'automobile, le telecomuni
cazioni, i prodotti di largo 
consumo e per il tempo libe
ro. Notevoli sono le tecnolo

gie che permetteranno la pro
gettazione dei nuovi «piccoli 
grandi chip». Entro i primi an
ni della nuova decade avremo 
le memorie da quattro Mega
bit su un chip e, subito dopo, 
le memone da sedici Megabit 
nello spazio di una moneta da 
cento lire grazie alla progetta
zione tridimensionale e a nuo
vi sistemi per l'integrazione 
basati su litografia al laser, 
tecnologia al tungsteno e l'uti
lizzazione di tre livelli dì me
tallizzazione. 

Verrà abbattuta la barriera 
fisica dello 0,2 microm su sili
cio? Non in questo secolo, ri
sponde Pallab Chatterjee, di
rettore del Centro di progetta
zione di Dallas, è un obiettivo 
del Duemila al quale stiamo 
già lavorando. 

Un settore che avrà grande 
sviluppo è quello della grafica 
tridimensionale ad alta risolu

zione a bassi costi. Le applica
zioni più interessanti saranno 
nel campo della televisione, 
della progettazione e dei gio
chi. Infine alcune considera
zioni di mercato: in Europa sì 
ridurrà il mercato dell'elettro
nica dì consumo, che si incre
menterà invece nel mercato 
asiatico. In Giappone, ad 
esempio, i prodotti digitali per 
l'audio (alta fedeltà, strumenti 
musicali, eccetera) costitui
ranno il 77* del comparto, 
contro il 14» del 1988, men
tre per il videodìgitale sì pas
serà dal 29% dell'88 al 78* 
nel '93. Diminuirà invece sen
sibilmente il mercato dell'e
lettronica nelle strutture go
vernative che si incrementerà 
in Europa, dove si rafforzerà 
molto anche il settore indu
striale, in particolare nelle te
lecomunicazioni e nell'auto
mobile. 

18 l'Unità 
Mercoledì 
23 novembre 1988 
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